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Il Teatro di Strasburgo apre la Rassegna degli Stabili a Firenze 

Vichy, come un dramma 
dall'aspetto familiare 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — «Teatro e vita 
quotidiana, ieri e oggi *: l'in
testazione della Rassegna in
ternazionale degli Stabili, 
giunta quest'anno al suo nu
mero 13, è suggestiva, ma 
corre il rischio, con tutta evi
denza, di rivelarsi per un 
contenitore troppo vasto, o 
per una formula di comodo. 
Lo stesso Michel Deutsch 
(classe 1MB), che di un co
siddetto «teatro del quoti
diano * è stato uno degli ini
ziatori, in Francia (con Jean-
Paul Wenzel. noto in Italia 
per Lontano dalla città, e con 
altri), nega ogni reale con
sistenza a una tale « etichet
ta ossessiva >. pari a quella. 
pur generica e mistificante. 
del « teatro dell'assurdo ». Per 
Deutsch, in sostanza, si trat
terebbe di rinvenire, nella 
specificità della scena dram
matica. il senso del tragico 
di tutti i giorni, altrimenti 
smarrito o sperperato nelle 
infinite possibilità riprodutti
ve dei mass media. 

Michel Deutsch è l'autore di 
due testi, poi appaiati sotto 
il titolo Convoglio con rovi
ne, che costituiscono la prima 
parte di un ambizioso proget
to Oa seconda. Violenze a 
Vichy, l'ha scritta Bernard 
Chartreux), allestito da Jean 
Pierre Vincent e la cui inse
gna complessiva suona Vìchy-
Tictions, con palese richia
mo cinematografico. 

E' stato il cinema, del re
sto. a scoprire o riscoprire 
Vichy, esperienza storica spa
ventosa e grottesca, rimossa 
a lungo dalla memoria dei 
francesi. All'avvio dello scor
so decennio, suscitò scandalo 
il film di montaggio a più 
mani ZI dolore e la pietà, che 
documentava come il regi
me di Pétain avesse goduto 
d'una collaborazione larga, 
diffusa, con aspetti partico
larmente ripugnanti. E' ve
nuto poi, a rinfocolare le po
lemiche, Lacombe Lucien di 
Louis Malie. E ci sono quin
di stati libri, e spettacoli tea
trali. destinati a rompere una 
certa congiura del silenzio. 
Riandando molto indietro, si 
può rammentare che. per 
aver mostrato nel suo Corvo, 
girato sotto l'occupazione te
desca. una piccola città in 
preda alla febbre delatoria. 
il regista Henri-Georges Clou-
zot si attirò gran copia di 
contumelie. 

Un simile ambiente provin
ciale, sospettoso e meschino, 
è quello che circonda le pro
tagoniste di Convoglio: una 
anziana signora vedova e una 
giovanissima profuga, presu
mibilmente ebrea, da lei ospi
tata. e la cui ragione sembra 
sconvolta dalle esperienze pa
tite. La solidarietà umana 
che unisce le due fa contra
sto. al di qua d'ogni consa
pevolezza « politica ». all'op
portunismo, al servilismo, al

lo spirito di accomodamento. 
attorno dominanti. 

Ecco, qui la «quotidiani
tà » dovrebbe appunto levar
si a dignità di tragedia: ma 
è dubbio che il linguaggio 
adottato da Deutsch, misto 
d'impennate liriche e di toni 
cronachistici, sia il più con
gruo allo SODO. Anche se 
Jean-Pierre Vincent e gli sce
nografi (Jean-Paul Chambas, 
Jean Haas) situano l'azione-

in un ampio spazio desola
to. sullo sfondo d'un cielo tra
punto di stelle, concentrando 
la dimensione domestica del
la vicenda in pochi, inevita
bili arredi, e in un alto, spes
so. blocco murario, che. per 
essere allusivo alla separatez
za, allo solitudine dei perso
naggi. assume tuttavia una 
minacciosa incombenza monu
mentale. 

Assai meglio riuscito 11 se
condo pannello di questo dit
tico; e vi si avverte una 
ben più stretta connessione 
fra lavoro drammaturgico e 
regia. In Rovine siamo, se
condo le parole dello stesso 
Vincent, alla « parodia comi
ca di un crollo che si crede 
tragico ». Il crollo, cioè, del 
regime di Vichy. ma soprat
tutto degli intellettuali che ad 
esso vollero dare una veste 
culturale, e che continuaro
no sino all'ultimo a crogio
larsi nel loro delirio, tra spa
simi creativi più o meno ar
tificiali • basse beghe lette

rarie. Il clima, pur a pre
scindere dalle citazioni wag
neriane (ma sarà Mahler ad 
essere maggiormente, abbon
dantemente evocato), è quel
lo d'una caricatura del Cre
puscolo degli Dei, filtrato ma
gari attraverso la lezione vi-
scontiana. I profili di quei 
chierici traditori sono deli
neati in una luce grigia e 
fredda, da agonia. 

Vincent si preoccupa di av
vertire che « il mostro si tro
va anche in noi. chiunque noi 
siamo ». Ma, per giudicare 
dell'* attualità » del discorso 
di Vichy-Fictions, bisognerà 
attendere di vederne l'altra 
metà. Violenze a Vichy. Per 
ora. si deve riconoscere il 
valore e l'omogeneità della 
compagnia del Teatro Nazio
nale di Strasburgo, che ha 
avuto il compito di inaugu
rare. alla Pergola, questa 
tredicesima Rassegna, dal 
programma fitto di rappre
sentazioni, nella primissima 
sua fase: che comprende inol
tre. da oggi a domenica, un 
Convegno internazionale, don
de si spera venga rischiara
to il tema della manifestazio
ne. - nelle sue articolate im
plicazioni, sfumature, ambi
guità. 

leo Savioli Agg< 
NELLA FOTO: « Convoglio 
con rovine », lo spettacolo che 
ha aperto la rassegna dogli 
Stabili • Firenze 

«1! Milione» inscenato a Roma dalVOdin Teatret di Eugenio Barba 

Sulle orme di Marco Polo 
ROMA — Molti secoli prima 
di altri europei. Marco Polo 
si spinse oltre i limiti della 
conoscenza geografica del suo 
tempo, per arrivare fino al
l'estremo Oriente. In quei 
luoghi conobbe genti e tra
dizioni diverse, ne imparò i 
modi e le abitudini, e quan
do. tra il tredicesimo e il 
quattordicesimo secolo, tornò 
a Venezia, da dove era par
tito, volle raccontare agli 
europei quanto fosse diverso 
quel mondo cosi lontano. Al
lora nessuno lo credette e 
fu anzi imprigionato in qua
lità di mistificatore: solo ver
so il diciannovesimo secolo 
altri viaggiatori del «conti
nente antico » ' conobbero 
l'Oriente, e solo allora i rac
conti di Marco Polo furono 
riconosciuti veri. 

ti Milione è il titolo delle 
memorie di viaggio che Mar
co Polo scrisse negli anni 
della sua prigionia, e a quel
le mistificate narrazioni è 
dedicato l'ultimo lavoro tea
trale di Eugenio Barba, in
titolato appunto II Milione, 
in scena in questi giorni a 
Roma nella sala del CIVTS. 
In realtà si tratta di un raccon
to musicale e fantastico at 
traverso le tradizioni spetta
colari che Barba ha incon-

Una scena del « Milione » diratto da Eugenio Barba 

trato nei suoi lunghi viaggi, 
dall'Europa all'Asia all'Ame
rica Latina. 

Con grande sfarzo di colo
ri. suoni e acrobazie fisiche, 
gli attori dell'Odin Teatret 
di Eugenio Barba, danzano 
volando su mondi e abitudi
ni apparentemente lontane 
tra loro, ma in realtà tutte 
protese all'espressività del 
corpo umano, alla comunica
zione diretta, non mediata 

da alcun codice verbale. Dal
le danze indiane a quelle 
amazzoni, dalla samba al 
tango, l'intento comune è 
quello di muoversi senza se
guire precisi dettami impo
sti da altri, condensando ma
gari in quel ballo abitudini 
e usanze note, il più possi
bile popolari. 

Eugenio Barba, nonostante 
sia italiano di nascita, dopo 
aver frequentato i seminari 

di Grotowski. ha lavorato 
un po' in ogni parte del mon
do, cercando sempre di sta
bilire un rapporto immediato 
con il suo pubblico, invitan
dolo ad essere partecipe del
lo spettacolo, facendolo an
che recitare direttamente. 

Il Milione racconta storie 
di tutto il mondo, senza vo
lere a ogni costo emblema-
tizzarle. rendendole anzi an
cora una volta spontanee. 
semplici, capaci di comunica
re qualcosa a ogni spettato
re. Non mancano toni da cir
co o da balera e le prodezze 
fisiche abbondano. 

Il pubblico ride, oppure re
sta attonito, sempre però se
guendo con la massima at
tenzione le evoluzioni degli 
attori — tra gli altri Tage 
Larsen. Ulrik SkeeL Torben 
Bjelke. Toni Cots. Roberta 
Carreri e Silvia Ricciardelli 
— tutti straordinariamente 
agili e poliedrici, sia nelle 
varie interpretazioni - che 
nel suonare ognuno un gran 
numero di strumenti. 

Il risultato dello spettaco
lo. almeno a livello emotivo. 
è assai valido: lo straripan
te pubblico della prima ro
mana ha applaudito a lungo. 

Nicola Fano 

Il colpo di 
glottide, 

ovvero gli 
incredibili 

suoni 
della poesia 

Nostro servizio 
FIRENZE - La Settimana 
internazionale di poesia che 
si è appena conclusa al Tea
tro Affratellamento di Fi
renze (intitolata « 11 colpo 
di glottide *). organizzata dal 
Comune e curata dalla par
ticolare attenzione di Luciano 
Caruso, ha registrato un 
buon successo. Sei giorni di 
attività, con sedute pomeri
diane e serali, un program
ma che alternava sezioni do
cumentarie e storiche, a ras
segne di giovani poeti con
temporanei. 

Gli attori si sono spesso' 
scambiate le parti con gli 
autori: abbiamo cosi sentito 
la declamazione dinamica e 
sinottica esposta da F.T. Ma-
rinetti, brani da Piedigrotta di 
Francesco Cangiullo, così co
me frammenti di Tzara, Ara-
gon, Arp. Breton e via di
cendo; ma anche si sono suc
cedute le performance dei 
poeti fisici e materiali di og
gi, italiani e stranieri: dal
lo stesso Caruso che ha « bal
bettato Marx » a Jean-Paul 
Curtay che con fiati e micro
foni e bande registrate ci ha 
fatto ascoltare frammenti del 
suo « lettrismo ». mentre Hen
ri Chopin e Leo Kupper. tan
to per citare due tra i più 
brillanti esecutori stranieri. 
hanno prima meravigliato poi 
anche convinto una parte del 
pubblico. 

Per i più giovani si è trat
tato di una informazione su 
quelle che si definiscono le 
« avanguardie storiche » e per 
tutti di un aggiornamento sui 
linguaggi attuali della poesia 
non solamente scritta, ma det
ta. gestita, gridata, gorgo
gliata e recitata. 

Come si sa. i confini tra 
certi spettacoli teatrali e la 
scultura o la danza si sono 
fatti di recente minimi quan
do non si siano annullati; al
trettanto avviene ormai an
che per la poesia, secondo mo
dalità che trovano proprio in 
area futurista i più noti an
tecedenti. Da Marinetti a 
Majakovskij. 

A voler storicizzare questi 
episodi cadremmo forse in 
luoghi comuni, possiamo co
munque spiegare il fenomeno 
con una nostalgia e una cu
riosità. Nostalgia per una 
poesia che era pubblica, for
niva lodi o dissensi clamoro
si. proiettava il poeta al cen
tro della folla. 

Ma è anche una nostalgia 
per uno stadio mitico della 
parola, al di sotto dei signifi
cati: una parola, come quel
la lettrista o dadaista o fu
turista. che si risolve nei suo
ni. nelle assonanze, in fre
miti analoghi al gorgheggio 
lirico. 
. Con povertà di mezzi (il 

palcoscenico è vuoto, con due 
soli spot, due microfoni, una 
aria anche troppo lugubre. 
due assi e una tenda) questi 
poeti aspirano in fondo al gor
gheggio. al do di petto. 

Ma insieme alla nostalgia, 
anche la curiosità, quella che 
appare nell'uso degli ultimi 
ordigni dell'elettronica, nel
l'uso spesso naif dei micro
foni. delle luci e del palco
scenico; soprattutto, nell'uso 
offerto al pubblico di simpa
tiche « macchine poetiche » 
(un'arpa senza corde, che 
emette suoni grazie all'aiuto 
di -' cellule fotoelettriche: la 
vasca d'acqua con le lettere 
galleggianti, eccetera) che si 
lasciano adoperare. 

La curiosità dura poco, si 
spegne subito dopo l'uso.. e 
poi subentra la stanchezza. 
Segno di superficialità? An
che. ma è un gioco quello che 
i poeti neo-futuristi ci pro
pongono. Bello quanto la sua 
durata. Ma forse indispensa
bile. 

Siro Ferrone 

Tra scippi 
e droga, 
storia 

teatrale di 
un ragazzo 

di vita 
ROMA — Non è facilmente 
collocabile, questo giovane 
Stefano, protagonista di Bam
bini cattivi, la novità di En
rico Vanzina in scena, da lu
nedì, al Piccolo Eliseo. I fat
ti che si susseguono nella sua 
vita denunciano una generica 
situazione di emarginazione 
sociale, a suon di scippi e 
droghe pesanti; glj abiti che 
lo rivestono, o meglio lo ca
muffano. sono quelli, in pla
stica colorata, di un intero 
esercito di adolescenti; le pa
role che dice, gergali o frut
to di cultura televisiva, sono 
anch'esse incapaci di espri
mere una qualsivoglia indi
vidualità. 

La storia di Stefano, gio
vanissimo tossicomane in un 
mondo di prostitute sue coe
tanee. e di adulti millanta
tori e infantili, viene raccon
tata attraverso una serie di 
immagini, cui contribuiscono 
le musiche di Jean-Michel 
Jarre, le "parole" di Enrico 
Vanzina (già collaudato nel 
campo della scrittura cinema
tografica. e ora alla sua pri
ma opera teatrale), e le sce
ne e la regia di Aldo Terlizzi. 

Gli interpreti sono tutti — 
tranne due attori professioni
sti — debuttanti, appartenen
ti. per fascia d'età, a quel 
mondo che sulla scena viene 
rappresentato: dall'amico, che 
accompagna il protagonista 
dal riformatorio alla strada; 
alle due ragazze che lo ospi
tano. dapprima, e ne fanno 
poi il loro inesperto ruffiano; 
ai bambini che. nella pace 
pagata, da lui. al caro prez
zo di quotidiane dosi di eroi
na. gli forniscono le uniche 
immagini di una ipotetica se
renità. Sono appunto i bam
bini a ritrovarlo, ucciso da 
una "overdose", in un giar
dinetto. 
: Si tratta, dunque, di un te
ma di estrema attualità, e 
sulla curiosità e l'interesse 
da esso suscitato lo spetta
colo gioca, in gran parte. La 
chiave di rappresentazione è 
quella di una rappresentazio
ne "realistica", in cui l'im
magine teatrale viene sosti
tuita da quella cinematogra
fica: gli adolescenti, insom
ma. dovrebbero parlare del 
loro mondj nei modi a loro 
più congeniali. 

Quest'ipotesi di lavoro vie
ne elusa, però, dal gravare 
delle idee "letterarie" che 
autore e regista hanno sul
l'universo rappresentato: -1" 
ombra di Holden Caufield. il 
personaggio di Salinger, ri
spunta attraverso la voluta 
spontaneità della recitazione. 
e 'questi giovani personaggi 
si dibattono fra realtà e fin
zione, senza trovare una con
veniente via d'uscita. Risul
tati veramente apprezzabili 
del programma originario so
no da rintracciarsi, dunque. 
principalmente in quei mo
menti in cui. al di là delle 
indiscutibili idee di regia e 
dell'approssimazione del te
sto. è la sostanza umana dei 
ragazzi a vincere. 
' Spontaneamente comunica
tivi risultano tutti e quattro: 
Claudio Mazzenga. Stefano, e 
Piero Benedetti, l'amico, sem
pre simpatici anche quando 
sono un po' impacciati: Ma-
scia Musy e Susanna Fasset-
ti. le due giovanissime pro
stitute. Efficaci anche gli 
"adulti": Remo Girone sug
gerisce intelligentemente la 
sostanziale timidezza del suo 
"bugiardo": Manuela Andrei 
scopre il risvolto più "discol
pante" della madre di Ste
fano — una donna che pas
sa da un'avventura erotica 
all'altra — facendone un es
sere al quale il segreto ri
fiuto di crescere garantisco 
una caparbia umanità. 

Le musiche di Jarre. infi
ne. creano un piacevolissimo 
filo conduttore. 

Maria Serena Palieri 

Recital della cantante all'Eliseo di Roma 

Una voce, un sogno 
c'è Milly in scena 

Dalle perle del cafè chantant ai tanghi di Astor Piazzolla 
ROMA — Una « ragazzina » 
ha tenuto banco, l'altra se
ra, per oltre due ore (era un 
« Martedì » del Teatro Eli
seo), dinanzi a un pubblico 
che non avrebbe più voluto 
lasciarla andar via. Diciamo 
della ragazzina Milly, pro
prio lei, la chansonnière de
gli anni Trenta e Cinquan
ta (furono Strehler e Paolo 
Grassi a tirarla dentro 
Brecht), degli anni Sessan
ta, che ora avvia — ma sen
za nostalgie e rimpianti — 
con le sue canzoni, il giro 
degli anni Ottanta. 

Non è una ragazzina fra
gile, è spavalda, persino 
sfrontata: più si distacca 
dall'evocazione di altri tem
pi e costumi, più fa piom
bare su di essi il desiderio 
del pubblico. 

In sala, del resto, c'è un 
groviglio di generazioni, che 
la ragazzina Milly sdipana, 
dando a ciascuno il capo del 
filo giusto. Questo è il se
greto di Milly: non chiedere 
nulla per sé, donare tutto al 
pubblico, alla gente che, via 
via, a seconda del filo che 
gli capita, si abbandona chi 
a una emozione, chi a un'al
tra e a un'altra ancora. 

Milly, la ragazzina, è al di 
là delle emozioni: le respin
ge con scatto nervoso, quan
do la canzone è finita, ed 
ella sì volta indietro a toc
care il pianoforte. Non ha 
gli occhiali, la ragazzina, e 
il pianoforte è la sua bus

sola. il punto di riferimento. 
Nel tira e molla della me
moria — che è anche l'af
fiorare di una storia comu
ne — Milly (non fragile e 
ami quasi spietata) svolge 
ad alto livello il suo gioco. 
Diventa con la sua piccola 
figura, essa stessa la viven
te testimonianza di uno sti
le e di un'arte (quella, so
prattutto, del comunicare) 
perfetta, ricca di mille sfu
mature. E' attraverso questa 
gamma di espressioni che il 
canto di Milly, meglio, di
remmo, la voce (il canto è 
sempre più eluso, adombra
to a fior di labbra) costrui
sce e demolisce antiche illu
sioni. 

La ragazzina non fa della 
tua voce un'arma. Le basta 
una sottile, maliziosa ironia 
per dare un graffio. A volte 
è indulgente e anche con se 
stessa. Si addossa a un an
golo appartato del palcosce
nico, e con indulgenza into
na gli affettuosi languori di 
Come pioveva, l'antica can
zone di Armando GUI, in
terpretata e avvertita come 
momento centrale dello spet
tacolo. Ma la ragazzina non 
ha pietà, e vanifica i rim
pianti con un'altra antica 
canzone, L'uomo è fumator 
(« Ognuno ha quel che vo
leva I si chiama Adamo « 
fuma Eva»). Poi, da grande 
vedette, uscita dall'angolo 
della pioggia, Milly esce ad 
esplorare il Cafè-Chantant 

del primo Novecento (c'è di 
mezzo un celebre « Duo »: 
Bovio-Lama, eccellente in 
Cara piccina), il Caffè Con
certo « alla Trincea », con 
Le rose rosse di E.A. Mario 
e la retorica sul barbaro in-
vasor. 

Gershwin e Cole Porter at-. 
traggono la ragazzina che si 
rivolge poi a Brecht. I songs 
dell'Opera da tre soldi con
cludono la prima parte dei 
recital. 

Brecht incide sulla roga*-
Zina che ora si fa accorta * 
assennata. Affronta L'OGGI, 
puntando sull'angoscia e la 
malinconia esistenziali (can
zoni di Aznavour, Moustaki, 
parigine degli anni Cinquan
ta), e mentre sembrano sfug
girle altre realtà del nostro 
tempo, Milly arriva al CON
GEDO, acchiappando due 
Tanghi di quelli che in Ar
gentina sono anche un'arma, 
con i versi di Horacio For-
rer e la musica, betta, ài 
Astor Piazzolla: Morirò a 
Buenos Aires, Rinascerò nel 
3001. 

La ragazzina ha adesso 
un'aria battagliera: cantare 
e cantare va bene, ma è ma
glio cantare per qualcosa da 
conquistare anche cantando. 
E' la lezione finale, cui stu
pendamente hanno collabo
rato al pianoforte Ferdinan
do Onesti, alla fisarmonica 
Gerardo Jacoucct. 

Erasmo Valente 

Seiko Digital Quartz. 
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Collezione Seiko Digital Quarte a secon
da dei modelli, la possibilità dì una scelta 
"personalizzata* per tutte le esigenze del 
lavoro, dello sport dei viaggi e del tempo 
libero. Collezione Seiko Digital £*^ 
Quartziìl mutucronografo fino al ^ 

Seiko Digital Quartz. t 
Modelli a partire da L 654100 | 

centesimo di secondo, la suoneria elet
tronica,?! timerjl caIcoIatore,Pagenda me
morandum, il segnale orario, Cora nei di
versi fusi orari. E, in più, l'impermeabilità, 

l'affidabilità e la precisione chehan-
no reso la Seiko famosa nel monda 
Con garanzìa originale. 
Valida 12 mesi in tutto il mondo. 
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